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Carissima Cugina 



Il nostro cuore desiderava porgerti un saggio 
della viva compiacenza che noi proviamo nel giorno, 
in cui stringi la mano di Sposa a giovane colto e 
gentile. 

Era difficile però che potessimo col fatto espri- 
mere il desiderio del volonteroso animo nostro, per- 
chè, lo sai bene, noi non abbiamo fatto mai sudare 
i torchj. 

Per significarti dunque l'allegrezza nostra pel 
fausto tuo matrimonio, credemmo dedicarti due lavo- 
rucci del povero nostro padre nella certezza che tor- 



nerebbero graditi a Te, che vero affetto e leale ami- 
cizia gli professavi. 

Accetta, coir innata tua gentilezza il dono che 
ti facciamo, e ricordati qualche volta di noi che ti 
saremo sempre affezionatissimi. 

Padova, li 30 Maggio 1870. 



BEATRICE PR1NA DI ZACC0. 
ALBERTO DI ZACCO. 



TEODORO ZACCO 



RICERCHE STORICHE 



DEL COSTUME, TUNICA, CINTURA, 
MANTELLO, CALZAMENTI. 



Digitized by Google 



RICERCHE STORICHE 



Del Costume. 



L'uomo, relativamente al suo fisico organismo, è uno 
degli animali i più imperfetti ; e sarebbe anche il più infelice 
tra gli animali, se non fosse più industrioso di loro. L'arte 
della navigazione gli apri i mari in tutta la loro estensione; 
l'arte areostatica gli promette perfino la conquista dei cieli. 
Questi veramente sono grandi successi per un bipede, che non 
ha ali per volare, nè pinne per nuotare. Anche l'equitazio- 
ne gliene offre un novello, imperciocché essa gli appropria 
tutta la forza e tutta la celerità, del quadrupede ch'egli ha 
domato. Ma non son già di tali meraviglie che noi intendia- 
mo occuparsi ora. 

L' uomo, nato senza penne, e senza squame, non fu prov- 
veduto al suo nascere nemmeno di un pelame, come gli 
animali. Coperto da una semplice epidermide, senti il biso- 
gno di procurarsi coll'arte i mezzi di difesa, che natura gli 
avea rifiutati, contro le ingiurie dell' aria, e P intemperie del- 
le stagioni. Cosi furono inventati i vestimenti. 

Questi vestimenti hanno subite, sia presso popoli di- 
versi, sia fra gli stessi popoli ed in diverse epoche, delle 
modificazioni. 11 loro insieme modificato, appellossi costume. 
Curiosi risultamenti si otterrebbero, studiando la storia di 
queste modificazioni. 
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La molla da cui scattò la prima invenzione dei vestiti, 
non fu già il solo bisogno pressante di difendersi contro il 
caldo ed il freddo. Una tale invenzione la si deve principal- 
mente al pudore. Ella è cosa ben singolare che una tale vir- 
tù sia nata ad un parto col primo peccato. Checché ne sia, 
però la cosa fu cosi. 

1 nostri primi padri, subito dopo la loro caduta, vergo- 
gnarono della propria nudità. Cogliendo allora delle foglie di 
fico, le unirono, e (ormaronsi delle cinture, con cui copri- 
ronsi i sessi, dunque cognovissenl se esse nudos, consuerunt 
(olia ficus et fecerunl sibi perizomata. 

Nacquero fra dotti, molte e gravi discussioni, sul gene- 
re di fico, da cui i primi nostri parenti spiccate aveano le 
foglie. Gli uni hanno ritenuto che queste appartenessero al 
tìco comune (ficus carica), e perciò i moderni adottarono 
l' uso di collocare una delle foglie di quest'albero sopra quel- 
le statue, che non voglionsi nò abbigliate, nò perfettamente 
nude, (ili altri, a questo si esiguo vestimento Adamitico, so- 
stituirono le larghe foglie del banana, che i botanici appun- 
to per questo, chiamano musa paradisiaca, e che il popolo, 
pello stesso motivo, appella brache del Padre Adamo. Chec- 
ché ne fosse o l'una, o l'altra di queste stoffe vegetali dei 
nostri primi padri, da li a pochissimo tempo venne abban- 
donata, e le fu sostituita una stoffa animale, che Iddio ri- 
dusse egli stesso in forma di tunica, per coprire que' dise- 
redati del Paradiso terrestre. Fecilque Dominus Deus Adae, 
et uxori ejus tunicas pelliceas, et induit eos. Il che (detto fra 
parentesi) prova, ò che qualche animale era morto avanti il 
peccato originale, o che la morte s' impadroni immediata- 
mente della natura dopo il peccato stesso. 

I primi vestimenti dunque dell'uomo furono la cintu- 
ra, e la tunica. Occupiamoci alcun poco della seconda, in ri- 
serva di parlare anche della prima, la quale veramente non 
è che un accessorio. 
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Della Tunica. 

Presso tutti i popoli della antichità la tonica fu comune 
ai due sessi. Essa ha la forma di un sacco, molto più largo 
del corpo, che deve coprire. La parte inferiore di questo 
è nel mezzo incavata, perchè possa passarvi la testa di chi 
la indossa, e lo è egualmente ai due angoli, per il passag- 
gio delle braccia. 

La lunghezza della tunica era determinata dal carattere 
del costume, a cui essa adattavasi. Per chi viveva nelle Cit- 
tà essa scendeva fino ai piedi: quella usata dai guerrieri, 
giungeva fino quasi al ginocchio. 

Il popolo la portava sempre cortissima, mentre che le 
femmine una di lunga ne indossavano, eguale a quella usata 
dai sacerdoti e dai magistrati. In ogni tempo, e presso tutti 
i popoli, la lunghezza dell'abito fu indizio di decenza e di 
dignità. 

Anche Gesù Cristo una ne portava, la quale per esser 
fatta senza cuciture, inconsutilis, fu chiamata. Ond' è che i 
soldati, i quali lo crocifìssero, amarono meglio di estrarla a 
sorte, anziché tra loro dividerla, come ci narrano le sacre 
carte. 

Non era però eguale alla tunica del Redentore quella 
di Agaraemnone. Clitennestra, cucindo F apertura per cui 
passar doveva il capo, aveva fatto una specie di saccone, 
in cui il Re dei Re, al quale essa presenlolla, trovossi im- 
barazzato, quando cadde sotto il pugnale di Egisto. 

La tunica è il tipo di molti altri vestimenti. Per esem- 
pio, la camicia non è che una tunica, che per le femmine 
conservò la sua forma primitiva, e che gli uomini modifica- 
rono onde non riescisse a loro incomoda, quando, sopra que- 
sta, altri abiti indossavano. 

L' abito, propriamente detto, non è che la tunica accor- 
cialo, aporta sul dinanzi, e suscettibile a chiudersi mercè dei 
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bottoncini, di cui andava un tempo guernito, dall'alto al bas- 
so. Cosi avvenne della vesta, del gilèt e dei sopr' abiti. 

La cotta d'armi dei Cavalieri, era una tunica modifica- 
ti, formata col ferro, anziché col lino, o colla lana. 

Quel lungo astuccio, in cui si chiudono i Sacerdoti de' 
nostri giorni, e i professori, e che presso i primi appellasi 
sottana, e presso gli altri chiamasi zimarra, è una tunica 
lunga, che ha serbate le primigenie sue forme, appunto per- 
chè quei determinati costumi, consecrati da leggi positive, 
non subirono mai i capricci della moda. 

Il camice che il prete indossa per uffizìare, è una bian- 
ca tunica e perciò si noma alba tunica. 

Quella specie di vesta di tela grigia, o bkù che portano 
i carrettai, e che viene chiamata ad libitum, or casacca, or 
palandrano, or francesamente Mouse, è propriamente la pri- 
mitiva tunica, in tutta la sua semplicità. Quando un milione 
di soldati stranieri si versò sulla Francia, e la invase, Na- 
poleone il Grande aveva l'idea di decretare un abito mi- 
litare per le franche compagnie, e per ciò avrebbe po- 
tuto reggimentare tutti i paesani, facendoli partecipare dei 
diritto di portare le armi pella difesa dei loro focolari, di- 
ritto che i conquistatori contestano agli uomini, li quali han- % 
no il maggiore interesse a battersi, cioè agli abitatori delle 
campagne, che essi rovinano e depredano. La pubblicazio- 
ne di questo decreto fu ri lardata, e la legge non ebbe il suo 
effetto. 

La tunica, nei tempi moderni, sembra non dovesse es- 
sere l'abito degli eroi. Per una specie di compensazione, 
essa divenne invece, il costume delle belle. Nel 183... una 

delle belle donne di che non consumava neir ozio li 

sei mesi dell'anno da lei passati in compagna, colà dirigeva 
la sua attività sopra utili oggetti, e specialmente sul miglio- 
ramento della agricoltura in un suo vasto podere. Ella sor- 
vegliava la coltivazione de' suoi campi, ed i lavori de' suoi 
coloni. Un giorno in cui occupavasi a nestàre dei frutteti nel 



Digitized by Google 



11 

suo giardino, varie Signore sue amiche la sorpresero, quan- 
do appunto indossava un semplice costume, che adottato 
avea pelle sue campestri occupazioni, il quale constava di un 
grande cappello di paglia stretto al mento mercè una fettuc- 
cia di seta purpurea, e di una tunica, stretta al fianco mer- 
cè una cintura di cuojo di Russia. Con quel vestito che non 
celava nessuno dei vantaggi della sua taglia, e del bellissi- 
mo suo aspetto, essa fu trovata più dell'ordinario avvenente 
da quelle Dame che visita vanla. Attribuendo soltanto al co- 
stume l'effetto prodotto da chi lo indossava, determinarono 
di vestire aneli* esse la tunica per sola civetteria, mentre la 
Contessa la aveva adottata per propria comodità. Questa mo- 
da ottenne gran voga, e passò dalla campagna anche nelle 
Città. Durò poco, sebbene qualche galante tentasse di farla 
accettare anche ai bontonisti suoi pari. Gli sforzi tornarono 
vani, e la cosi detta Mouse non la si trova addosso, parlan- 
do del sesso mascolino, in città, che ai soli pittori, scultori 
e gemm, ed in campagna, ai cacciatori e carretta j. 

Della Cintura, o Cintola. 

Nella società civilizzata, la cintura non è che un acces- 
sorio del costume. 

Invece essa è il costume principale, e forse l'unico, 
presso i popoli vergini, ossia selvaggi. 

La cintola presso i Greci, ed anche presso i Romani, 
serviva a raccorre a metà della persona, le vaste pieghe 
della tunica. Cesare, veniva a Roma accusato di soverchia 
mollezza, perchè sciolta portavala. 

Anche neh' Evo-Medio essa era una parte importante 
dell'abbigliamento. Diffalti, la cintura sosteneva la spada, la 
daga e il pugnale. La borghesia teneva attaccata alla cintola 
una borsa ben guernita, per una stolta vanità, la quale dava 
agio ai cavalieri d' industria (che anche allora ve n' erano di 
costoro in gran copia) e che si appellavano taglia-bone, di 
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liberarne il possessore, mercè una forbice, che gliela tron- 
cava netta netta. Fatta astrazione anche dai centurini di 
spada portati, e dalla soldatesca, e da suoi comandanti ; dal- 
le fascie che portano gli obesi per contenere la grossa loro 
ventraja, od i galanti onde comparire col fianco sottile o 
spiccato simile a quello della vespa, la cintura viene usata 
oggidì, e dai villici, e dagli artigiani, ed anche dai giovinotti 
di bon-ton, per sostenere i calzoni, che un tempo, erano as- 
sistiti dalle cignette, le quali, secondo il bisogno, o affibbia- 
vansi, o sfibbia vansi. 

Anche i Sacerdoti, stringono con nera cintura, la loro 
sottana. 

Fu poi la cintura un sempre vagheggiato ornamento 
delle donne d'ogni età e d'ogni nazione. Giovenale rimpro- 
vera acremente le civette del suo tempo, che sprecavano 
somme favolose nell'acquisto d'una cinturella. Neil' Evo-Me- 
dio, quell'ornamento era un vero oggetto di lusso, e le belle 
castellane se ne servivano per attaccare il pingue lor bor- 
sello, e il fascio delle chiavi con cui aprivano i loro appar- 
tamenti, ambedue simboli d'ordine e di carità, di economia 
e di beneficenza, pur troppo difficili ora a trovarsi nei no- 
stri meschini costumi lordi di egoismo. 

Nella stessa epoca, la cintura dorata, era il segno di 
riprovazione, che le cortigiane dovevano, per legge, portare. 
Le cintole delle nostre nonne, erano anch' esse cinture, belle 
e buone. 

Finalmente ai giorni nostri, il regno delle cinture è 
piucchè mai possente presso il bel sesso. Ognuna delle ga- 
lanti del secolo decimonono una ne cinge, chiusa da un 
fibbiaglio, o sotto il seno, o dietro il dorso. Ora è corta; 
ora è lunghissima; ora è ricca, or semplice affatto. 

La ciarpa è una varietà della cintura. Presso i popoli 
selvaggi poi che abitano in caldissime contrade, la cintu- 
ra, eh' ivi appellasi perizoma, costituisce tutto il costume del- 
l' individuo. Essa è per cosi dire la continuazione , o me- 
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glio la imitazione della foglia di lieo, usata dai nostri primi 
padri. 

Quando gli Spagnnoli scopersero il Messico, viddero gli 
indigeni completamente nudi, ad eccezione d'una cintura di 
piume che portavano attorno le reni. La depravazione dei 
conquistatori del nuovo mondo, insegnò pur troppo a que- 
gli infelici ciò ch'era il pudore e la nudità. 

Lo stesso costume, cioè la cintura, è usata attualmente 
anche presso i Negri dell'Africa. Nelle colonie, non indos- 
sano alcun vestimento, e le sole donne ivi vanno coperte. 

I calzoni non sono che un perizoma dei selvaggi che 
si volle, fra noi, unito sulla coscia, perchè sciolto ci avreb- 
be imbarazzato il passo, e molto più la corsa. Poco a poco 
lo si allungò, portandolo fino al ginocchio, e finalmente fa- 
cendolo giungere fino alla noce del piede. Sotto il basso Im- 
pero francese, e Galli ed Italiani adottarono una tale usanza. 

Una fettuccia serrava i calzoni, la quale finiva in un na- 
stro di non picciola mole. Il pantalone larghissimo, inven- 
zione rivoluzionaria; generalizzatasi in tutta Europa, è il cal- 
zone degenere dell'anno di grazia 1815. Comodo egli è gran- 
demente per chi lo usa, ma non è al certo un bel costume. 
Dopoché le gambe mascoline furono condannate a starsene 
sempre coperte, esse divennero eguali alle braccia femminine. 
Perdono, cioè, la bellezza delle loro forme, immagriscono e 
sono imperfette. Egli è però vero, che in seguito ad una tal 

moda minorarono i reumatismi e le gotte e questo è 

pure un gran benefìzio. 

Del Mantello, Manto, Cappa e Paludamento 

Reale. 

Se alla salvezza del pudore devesi attribuire la inven- 
zione della cintura, l'uso del mantello, o cappa, è dovuto 
al bisogno di guarentirsi dal freddo. 

È molto probabile, che i primi mantelli, ad esempio 
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delle tuniche, fossero fatti con delle pelli d'animali uccisi 
alla caccia. 

Allorché l'industria insegnò a fabbricare le stoffe, si 
adoprarono queste per formare i pastrani, perchè appunto 
all'uomo più comodi riuscivano. 

I paludamenti dei Greci e dei Romani erano veramente 
fastosi ed eleganti. Venivano fatti con tessuti di lana finis- 
sima tinta in porpora. Ognun conosce la storia di quell'ap- 
paltatore di pubblici spettacoli, che recossi a trovare Lucul- 
lo, chiedendogli a prestito qualche mantello di porpora, che 
gli era necessario per abbigliare i suoi attori : Non so se ne 
abbia (rispondevagli, il ricchissimo e magnifico Romano). Tor- 
nate domani ... . E all'indomani l' imprenditore teatrale rice- 
veva ben quattromila di questi mantelli di purpureo colore. 

La pianeta del prete, la dalmatica, ossia tonicella dei 
diaconi, hanno origine dall'antico manto. 

II manto è un attributo altresì della dignità Reale. Havvi 
una vecchia frase sacramentale, la quale per esprimere il con- 
cetto: Egli è stato fatto re, dice, Egli indossò il mantello, 

0 la porpora Reale. 

A Roma i soldati Pretoriani creavano gli Imperatori, 
gettando sulle spalle, del prescelto un manto color porpora, 
cioè, la Poìpora Imperiale. 

Quando un Re nell'Evo -Medio riceveva un ambascia- 
tore, vestiva sempre il manto Imperiale, perchè le vaste pie- 
ghe di quel paludamento, accrescevano dignità e nobiltà, a 
chi lo portava. 

Il mantello, in onta al variar della moda, non fu mai 
abbandonato. Si volle sostituirgli un certo pastrano chiamato 
carrik ornato con piccioli collari sovrapposti l' uno sull'altro, 
e sempre più dal basso in alto raccorciantisi. Ben presto 
però si tornò al buono e largo mantello, con cui potersi a 
bell'agio inviluppare, per mantenere ben calda la persona. 

1 romantici contribuirono a rendere più largo il mantello 
stesso, e se non han fatto che questo, meritano elogio per 
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avere introdotta una cosa utile alla società, onde è che io 
vista di ciò possonsi tollerare le altre stranezze, di cui li si 
rimprovera. Narrasi, a proposito di mantelli, che un giorno 
un Ambasciatore Francese, recatosi al cospetto di Carlo V, 
non trovò scranna per assidersi. L' Imperatore le aveva tutte 
fatte togliere di là, allo scopo di umiliare così l'ambasciato- 
re, eia nazione ch'esso rappresentava. Quest'ultimo si levò 
allora dalle spalle un ricco mantello, e piegatolo in forma di 
cuscino, alla presenza di Carlo si siedette. Finita l'udienza, 
il Francese prese commiato lasciando per terra il proprio 
mantello. Gli uscieri vollero renderglielo; ma egli noi con- 
sentì, protestando che gli Ambasciatori del Re di Francia, 
non avevano l'uso di portar via le sedie, di cui s'erano serviti. 

Gli Spagnuoli, tanto nel verno, che nella state, si im- 
bacuccano in un mantello, o pesante, o leggero, secondo il 
freddo, od il caldo. Noi vedemmo spesso la celebre cantante 
Garzia, quando vibrava il Solleone i suoi raggi infuocati, co- 
prirsi la persona col mantello nazionale, come se il termo- 
metro segnasse tre gradi sotto lo zero. 

Sui Calzamenti. 

Sarebbe forse tornato più opportuno, che noi avessimo 
brevemente tessuta la storia delle calzature avanti di tener 
parola della tunica, della cintura e del mantello, impercioc- 
ché è molto probabile, che la sua invenzione abbia prece- 
dute quelle delle altre parti del costume, e che avanti di 
pensare a preservarsi dal freddo, e di soddisfare alle leggi 
del pudore, P uomo si sia indotto a trovare il mezzo di gua- 
rentire i suoi piedi dall'urto dei ciottoli, dalle punture delle 
spine, e dalle enfiagioni prodotte dalla fatica. 

Large foglie di piante attaccate al piede con dei legacci 
fatti di giunco, o di sottili e flessibili ramoscelli, furono le 
prime calzature usate dai popoli Adamitici. E siccome le fo- 
glie, pella loro sottigliezza, si consumano prestamente, cosi 
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si usò di porne varie, una sopra l'altra, ond'è che per tal 
modo inventossi, la suola delle nostre scarpe. 

I popoli Orientali conservarono nelle loro calzature per 
lungo tempo questa forma primitiva, la quale si introdusse 
poi in Grecia ed in Roma, ove venne appellata coturno. Il 
coturno diflatli non è che una suola attaccata al piede, mer- 
cè solidi legacci di pelle. 

II coturno, che riesciva comodissimo nei paesi caldi, per- 
chè lasciava il piede quasi nudo, e perciò influenzato dal- 
l'aria, non poteva convenire ai popoli del Noni, i quali vi- 
vevano in un paese freddo, e soggetto a gran pioggie. Si in- 
ventarono pertanto gli stivali (detti latinamente caìligae), e 
le uose, adopratc nelle Gallie e nel basso Impero, ove gli 
usi Galli adottati venivano dai Romani. Dopo l'invasione 
dei barbari calatisi dal Nord, al coturno vennero sostituite 
le scarpe e le pantofole, o pianelle. 

Queste ultime furono usate dagli Orientali, ed accettate 
e diffuse durante le Crociate dai Cavalieri, che venivano dal- 
la Palestina. Esse variarono all' infinito ; colle scarpe si com- 
binarono, e sorti un complesso di calzatura, veramente bur- 
lesco. Le scarpe a tagliamare, o punta di prua, tanto lun- 
ghe da doversi sostenere la loro punta con una catenella 
fermata al ginocchio; erano di gran moda, nel secolo deci- 
moquarto. Dippoi furono raccorciate, e vi si praticarono del- 
le spaccature, da cui escivano delle stringhe di raso. Queste 
scarpe, cosi ridotte, furono usate in Francia da Francesco I, 
ed adottate in tutta Europa dai Re, Principi, e gran Si- 
gnori. Poi comparvero in iscena una specie di mule con al- 
tissimo tacco, le quali impedivano alle donne di <amininare 
liberamente, e le costringevano a starsene curve, per non 
cadere, o rovesciarsi un piede. 

Le Orientali pantofole, dopo la recente conquista dell'Al- 
geria, vengono usate moltissimo in Francia, e non v' ha Da- 
ma, che non possegga un pajo di quelle eleganti calzature 
di marocchino, ricamate in oro, che pongono in gran rilie- 
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vo la picciolezza de' piedi delle Algerine. Nessuno ignora 
però, che le donne Orientali, e cosi pure quelle dell' Alge- 
ria, usano di tali pantofole, soltanto per camminare in istra- 
da, e che giunte alle case a cui sono dirette, si liberano del- 
le loro calzature, e mettono in mostra un piedino ben fatto 
e leggiadro, fornito di anelli, eh' esse appoggiano sui loro 
ginocchi, e che colla mano carezzanlo, durante la conversa- 
zione. 

Le scarpe dei Chinesi, non al certo graziose, sono d'una 
picciolezza mostruosa, e vanno armate di lamine d'acciajo, 
che storpiano i piedi delle loro donne, fino a renderle in- 
capaci a camminare. Per tal modo, esse divengono casalin- 
ghe per forza. 

I poverelli che son costretti di viaggiare senza calzatu- 
ra e senza calzette, dicono adoprar essi le scarpe di San 
Crispino. Tutti sanno che San Crispino e San Crispiniano, 
sono i protettori dei calzolaj, e che su que' beati martiri, rac- 
contano questi professionisti, molte leggende. 

Nel nostro secolo progressivo, le calzature si limitano 
alle scarpe e stivali, per chi esce di casa, ed alle pantofole, 
per chi in casa si trattiene. Si potrebbe dire anche qualche 
cosa sui zoccoli, comodissimi calzari, per chi sa usarli senza 
cadere per terra ; dei pattini, in uso presso i popoli Nordi- 
ci, quando questi viaggiano scivolando sul ghiaccio, e final- 
mente dei trampoli che fan le veci di scarpe, al popolo del- 
la bassa Alsazia, cioè del Landò. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ili 

QUALCHE CENNO 

SULLA 

GINNASTICA ANTICA E MODERNA ' 



Un Bue ed un Camello viaggiavano insieme, tutti e due 
condotti da un uomo eh' era il loro padrone comune. Il Bue 
carico oltremisura, scorgendo il Camello che camminava con 
lesto passo, pregollo di sgravarlo d'una parte del suo peso. 

Rifiutassi il Camello dicendo: — Ciascuno per sé. ' 

— Goffa egoista (rispose il Bue): Tu ben presto por- 
ter ai non solamente la metà del mio carico, ma me pure, 
per soprasello. 

Diflalti nell'indomani il Bue, essendo morto di stento 
" e di fatica, fu colle mercatanzie che trasportava, collocato 
sul gibboso dorso dell'insensibile Camello. 

11 sommo Plutarco, autore di questo Apologo, spiegò 
in tal modo la solidarietà dell'anima e del corpo. L' anima ò 
il Camello: il. Bue è il corpo. Se la prima rifiutasi di pre- 
starsi ai bisogni del secondo, ne diviene vittima e perde la 
propria libertà sotto un doppio fardello, portando contem- 
poraneamente il corpo estenuato, e i suoi dolori, e le sue 
fatiche. Da ciò, con vera sapienza conclude Plutarco, che noi 
dobbiamo esercitare nel tempo stesso la nostra anima e il 
corpo nostro, e guidarli entrambi di concerto, come due ca- 
ca valli bene apparigliati. 
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Tal è il principio e l'origine di tutti gli esercizi cooo- 
• scinti e riassunti sotto il nome di Ginnastica. E diffatti ! egli è 
mai possibile esaminare l'ammirabile macchina umana senza 
persuadersi, eh' essa sia costruita per il moto e per l'azione, 
le quali d'altronde sono le leggi dell' intera natura tanto p©- 
gli astri che in Cielo compiono l'eterno lor giro, quanto pel- 
la formica che si interna nella terra? 

Ora ; siccome la vita umana è doppia : (cioè corporea 
e spirituale, tìsica e morale secondo la parabola di Plutar- 
co) siccome le due nature, che formano questa dualità, e 
che sono profondamente distinte nei loro attributi, sono però 
si intimamente legate, che la azione dell'una reagisce sul- 
l'altra; siccome (ammettendo che lo spirito sia il principio 
del corpo) è impossibile il negare la influenza reciproca e 
permanente del corpo sullo spirito ; ne consegue che l'eser- 
cizio fisico concerne immediatamente l'uomo, composto in 
complesso di corpo e di anima, di spirito e di materia. 

Partendo da questo punto, è facile il comprendere che 
un 1 tale esercizio, applicato razionalmente, costituisce un' arte 
eh' è la ginnastica, e che quest'arte sviluppata seriamente, 
serve alla educazione fìsica, intellettuale e morale dell' uo- 
mo, alla conservazione della sua salute, e può guarirlo da 
un gran numero di malattie, mentre perfeziona l'individuo 
e la razza. 

La Ginnastica presso gli antichi era la base principale 
della educazione e della igiene pubblica e privata. La pa- 
lestra da (ra&tl lotta) era la scuola normale del movimento. 
Ammaestravasi la gioventù ad ogni esercizio del corpo, mer- 
cè degli studj di forza, di leggerezza, di agilità. 

La Ginnastica militare comprendeva il salto, il disco, 
la lotta, il giavellotto, il pugillato, la corsa a piedi, a caval- 
lo, ed in carro. Alla loro superiorità nella lotta dovettero 
i Tebani la vittoria Leuctria. Nessuno ignora la pompa dei 
giuochi pubblici, in cui concorrevano tutti gli allievi della 
palestra. 
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La Ginnastica medicinale rimonta ad Ippocrate, il ce- 
lebre re della medicina. Essa era accompagnata da bagni, 
da lozioni, e da ogni specie di frizioni. 

La Ginnastica atletica aveva per iscopo di educare gli 
atleti ai variati combattimenti del Circo. Le gesta di costo- 
ro erano cantate dai rapsodi, e glorificate negli arcliivii e 
nelle iscrizioni storielle. Scielti fra le famiglie libere ed one- 
ste; allevati sotto la direzione di un magistrato, prestavano 
giuramento, combattevano nudi, servivano di modello agli eroi 
ed ai guerrieri, ricevevano in premio delle corone di pino, 
di alloro, 0 di olivo, delle armi, dei vestiti, degli argenti, 
dei cavalli, o degli schiavi, erano ricolmi di doni e di fiorì 
nel!' anfiteatro, e rientravano su d'un carro trionfale, segui- 
ti da folto popolo per una breccia praticata appositamente 
nelle mura della loro Città natale. Teseo, Ercole, Giasone, 
ecc. ecc., erano atleti. M itone di Crotona fu uno fra essi dei 
più celebri. Costui accoppava un bue con un pugno, ma non 
lo mangiava poi tutto, come si è narrato. Egli, come i suoi 
pari, alimentava la propria forza colla sobrietà e colla tem- 
peranza, virtù antiche degli antichi atleti, ai quali San Pao- 
lo rese giustizia. Innumerevoli monumenti ci conservarono la 
ricordanza degli atleti della Greca antichità. 

Le antiche lotte in tre specie dividevansi. Si pugnava 
a piedi, e a corpo a corpo, e rimaneva vincitore colui, che 
atterrava il suo avversario : ovvero, egualmente a piedi, e colle 
dita e colle palme si cercava di spingerlo alla estremità dello 
stadio : oppure coricati rotolavansi sulla sabbia, finché il vinto 
chiedeva mercè. A Sparta, come a Chio, uomini e donne, 
lottavano insieme. 

Nella Bassa Brettagna veggonsi ancora delle pugne, che 
ricordano quelle dei Greci e dei Romani. 

I giuochi pubblici erano il secondo pane di queste due 
eroiche nazioni: Panem et Circenses! Re, Magistrati, Consoli 
ed Imperatori, tutti insomma vi assistevano, e tali giuochi 
costituivano una parte capitale del culto religioso, ed i più 
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grandi avvenimenti eran coi giuochi annunciati, e solenniz- 
zati con una pompa straordinaria. 

Neil' Evo-Medio la ginnastica componevasi di tornei, di 
caroselli, di giuochi dell' anello, di danze, e di tutti gli eser- 
cizi a cavallo, con armi spesse fiate micidiali. 

L' invenzione della polvere, e le rivoluzioni dappoi, sop- 
pressero pressoché tutte queste abitudini, e lasciarono una 
molesta lacuna nella educazione e nella igiene; lacuna che 
contribuì d' assai ad indebolire, anzi a stremare di forze l'at- 
tuale generazione. 

Da duecento anni a questa parte gli esercizj del cor- 
po si lasciarono, in generale, ai soldati, ai villici, ed agli 
operaj. Salve poche eccezioni, ed in fuori d'un po' di nuo- 
to, di scherma e di equitazione, l'immobilità fisica sembra 
essere la legge delle classi aristocratiche ed anche borghe- 
si, liberali ed intelligenti, e di quelle appunto, che hanno 
daddovero il maggior bisogno di agire per ajutare il la- 
voro dello stomaco, ed alle quali apparteneva un tempo il 
privilegio della guerra, della caccia, della equitazione, della 
scherma ecc. ecc. 

Sallo il Cielo, e le padrone di casa, quanto rari diven- 
gano i danzatori Un po' alla volta saranno irrepe- 
ribili! Oggidì nelle sale da ballo si cammina per- 
chè è troppo disagioso l'alzare i piedi e muoverli in ca- 
denza. 

Appena appena i ragazzini nei Collegi, e le figliette nei 
Convitti, si dedicano ancora al giuoco della palla, dello sme- 
rcilo, della barra, dell' uzzola, del salto del montone, del pal- 
lone ecc. ecc., che sviluppavano nei nostri parenti il vigore, 
in noi affatto oggidì deperito! 

Perciò; quanti dei tempi nostri giunsero alla conclu- 
sione dell'apologo di Plutarco! — Ciascuno, gettando uno 
sguardo attorno di sè, può enumerare la folla dei malati da 
cui è circondato! — Ammalati che camminano, che lavora- 
no, che vivono ! Ammalati, rassegnati, o piuttosto scoraggiati 
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che dicono a sé medesimi: € soffriamo ciò che non possia- 
mo impedire!* Ammalati che accettarono la loro malattia, 
come una cosa naturale e normale! Ammalati caduti tanto 
abbasso, che la salute sembra loro una menzogna ed un so- 
gno! Voi li conoscete tutti questi poveracci! Uomini d'uf- 
fizio, artisti, scrittori, vittime tristi e pallide di quel veleno 
che appellasi P immobilità, impoveriti giornalmente dalla ner- 
vosa emozione, dal fittizio calore, dall'aria viziata, dalla su- 
scitatone del cervello! Voi li conoscete: voi sapete ch'essi 
stanno bene, tranne la nevralgia che li martoria, la gastrite 
che li tormenta, la enterite che li affanna, la bronchite che 
li arrovella, e tranne le mille -ed una miserie croniche che 
li torturano. Essi però stanno bene. E diffatti ; perchè parlare 
sempre di que' mali, che si immedesimarono nella loro esi- 
stenza, e pei quali sanno non esservi alcun rimedio? Essi 
stanno bene; e scrivono, piatiscono, patrocinano, poetizzano 
e maneggiano l'archetto, il bulino ed il pennello. Dunque? 

Non v' ha dubbio stanno benone. Non è però in questo 

modo che i villici godono buona salute. I nostri paesani, 
quando dicono di trovarsi bene, non sono punto ammalati: 
ma essi respirano un'aria libera, e si danno ad un moto 
pressoché perpetuo, perchè si servono dei muscoli che lor 
concesse il buon Dio. A Milano, a Venezia, a Firenze, a Pa- 
rigi lo star bene, vuol dire soffrire senza starsene a letto. La 
buona salute consiste a tenersi ritti sulle proprie gambe. 

Gian -Jacopo Rousseaux sullo scorcio del passato seco- 
lo, e dopo di lui qualche Pubblicista Tedesco, resero avver- 
tita l'umanità di questo grave sintomo di decadenza. Nel 
secol nostro la Ginnastica venne rimessa in onore nelle ar- 
mate dei varj Potentati, e solo in Francia la si è introdotta 
dal Triat nelle istituzioni civili. Bisogna nell'epoca attuale di 
avanzatissimo progresso farla risorgere, e conviene ch'ogni 
scuola, anche primaria, divenga un Ginnasio, ed in ore de- 
terminate un' arena, in cui i giovanetti, ben diretti da esper- 
ti maestri educhino il loro corpo, in pari tempo che si tenta 
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di educare il loro spirilo. Convien toglierli dall'inazione, a 
cui son condannati per cinque lunghissime ore d'ogni gior- 
no feriale. Conviene adottare un sistema ginnastico, che rias- 
suma tutta l'esperienza del passato colla scienza del presen- 
te, che sia bene appropriato ai bisogni della nostra epoca, 
in cui il tempo corre sì rapido, ed è si prezioso. 

11 Trial a Parigi, mercè una serie di movimenti, com- 
binati con ima logica ed una armonia perfettissime, seppe 
concentrare tutte le fatiche e tutti i piaceri, tutte le prove 
e tutti i risultamene della Greca palestra e del Circo Ro- 
mano, nonché delle giostre dell' Evo -Medio, della scherma, 
della equitazione, della pallaccorda, del trampolino, della sca- 
lata, della danza, ed in meno di un' ora, offro tutti gli eser- 
cizi, che infondono, sviluppano, o riconducono la forza e la 
agilità, la grazia e l'energia, il buon umore e la salute. 

Noi col cuore in mano ci auguriamo un Triat 

ed al più presto possibile. 
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